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Le prospettive 
delle colture 
per il 2019
Luigi Gianoglio 
Responsabile Commerciale C.A.C.

a pianificazione della prossi-
ma campagna è andata a rilen-
to rispetto agli ultimi anni.

I clienti si sono presi più tempo del 
solito prima di definire i nuovi pro-
grammi perché, dopo le ultime due 
ottime annate, molti di loro hanno 
ancora diverso seme in stock. 

La coltura biennale che ne esce più 
ridimensionata è il cavolo. La super-
ficie totale è in calo ma il numero 
dei lotti è in aumento. Il programma 
quindi è ancora più frammentato del-
lo scorso anno, il che vuol dire molte 
varietà con superficie non superio-
re all’ettaro. Saranno necessarie la 
massima attenzione e una stretta 
collaborazione con l’ufficio tecnico 
per collocare tutto il programma ri-
spettando un adeguato isolamento.

Per quanto riguarda il porro, la cipol-
la e la bunching onion, i vivai sono 
già in coltivazione e ad oggi le super-
fici realizzabili previste sono prati-
camente le medesime di quest’anno.

La bunching onion conferma la ten-
denza delle ultime annate registran-
do un aumento delle superfici delle 
ibride a scapito delle standard. 

Ricordiamo che la bunching onion 
può avere la possibilità di incrociarsi 
con la cipolla. Diversamente dal pas-
sato, quindi, è necessario curare l’i-
solamento fra le due specie tenendo 
una distanza minima che può variare 
da non meno di 500 metri a più di un 
chilometro. Alcuni clienti richiedono 
anche distanze maggiori, ciò dipen-
de dalle varietà. È quindi fondamen-
tale coordinarsi con il settore tecni-
co prima di procedere ai trapianti, 
onde evitare problemi che potrebbe-
ro determinare il rifiuto da parte dei 
clienti dei lotti di seme con problemi 
di vicinanza.

Per le colture in ambiente protetto 
è diminuita la richiesta di cavolfiori, 
pertanto ci sarà un calo di superficie 
dei tunnel piccoli a trapianto autun-
nale, mentre per le serre fisse la do-
manda è leggermente in aumento.

Un discorso particolare va fatto per 
la carota. Nelle nostre zone di col-
tivazione, a causa della presenza di 
un batterio che in Corea e in Cina è 
considerato da quarantena, abbiamo 
avuto dei problemi per l’esportazio-
ne del seme raccolto nel 2017. 
Per il 2019, al momento, per questi 
due Paesi non prevediamo nuovi 
contratti.

È in aumento la domanda di semen-
ti coltivate con il metodo biologico. 
Inoltre, su alcuni articoli quali il seme 
per utilizzo alimentare (germogli) si 
registra un prezzo decisamente bas-
so, che mal si coniuga con i costi 
notevolmente più elevati della col-
tivazione BIO, segno evidente che il 
settore sconta una concorrenza che 
potremmo definire “anomala”.

Ricordiamo infine che il fattore di 
successo della nostra Cooperativa 
si basa sulla qualità del prodotto. 
Occorre quindi prestare la massima 
attenzione, in particolare, all’elimina-
zione degli emergenti dell’anno pre-
cedente, al rispetto delle giuste ro-
tazioni, al controllo tempestivo delle 
malerbe e delle malattie che pregiu-
dicano la qualità del seme.

Soprattutto occorre fare attenzio-
ne alle virosi ed alle batteriosi avvi-
sando i tecnici nel caso in cui se ne 
ravvisino i sintomi sulle piante e, ove 
necessario, prevedendo un’adeguata 
pulizia dei mezzi e degli indumenti di 
lavoro quando ci si sposta tra varietà 
diverse, al fine di evitare il propagarsi 
di tali malattie. 

3

L



4

numero 6 · LUGLIO/agosto 2018

Claudio Pastocchi
Vicepresidente C.A.C.

Meeting Europeo
dei Moltiplicatori



al 5 al 7 giugno 2018 si è tenuta a Helsinki la con-
sueta Assemblea Generale dell’European Seed 
Growers Group (ESGG). 

Il C.O.A.M.S., Consorzio delle Organizzazioni di Agricol-
tori Moltiplicatori di Sementi italiane, ha partecipato 
all’evento con gli interventi del Presidente Alessandro 
Lualdi, del Consigliere Claudio Pastocchi, del segretario 
Vanni Tisselli e del tecnico esperto CRPV Grazia Tom-
masini. 
ESGG è il gruppo europeo dei Moltiplicatori di Sementi, 
un’organizzazione che raggruppa agricoltori del settore 
di otto Paesi: Germania, Belgio, Danimarca, Finlandia, 
Francia, Italia, Svezia e Regno Unito. L’Organizzazione 
Sementiera di quest’ultimo, dopo la decisione politica di 
uscire dall’Unione Europea, ha chiesto di poter parteci-
pare ugualmente al meeting. 
Lo scopo di questo incontro è stato il confronto relativo 
alle problematiche 
del settore, per pro-
durre un documento 
unitario da sotto-
porre alla Commis-
sione Agricola Eu-
ropea. 
Riguardo alle stati-
stiche delle colture 
orticole (anni 2016 
e 2017 a confron-
to) emerge un au-
mento degli ettari 
delle  coltivazioni di 
cipolle, cavoli, carote, spinaci, prezzemolo e indivia. In 
Italia si assiste a un aumento delle coltivazioni di bietola 
da orto, cicoria, cetriolo e zucchine, mentre la Francia re-
gistra modesti cambiamenti. In calo, invece, il ravanello, 
la lattuga, il porro e il coriandolo.

In tema di prodotti fitosanitari, la Danimarca segnala 
una problematica importante: la presenza di un lepidot-
tero proveniente dall’Ucraina che ha già interessato il ra-
vanello e le crucifere. La mancanza di prodotti registrati 
per difendere le colture spinge, inoltre, le ditte commit-
tenti a cambiare zona di coltivazione. Proprio a riguardo 
dell’utilizzo di prodotti fitosanitari e della loro mancata 
registrazione in etichette, la Francia, un tempo attenta 
a tale argomento, si dirige verso una politica restrittiva, 

forse ancora più stringente di quella adottata dall’Unio-
ne Europea.
Un altro caso riguarda il batterio Candidatus Liberi-
bacter, che se adeguatamente trattato con l’aria calda 
perde il suo effetto dannoso. Nonostante il Giappone 
abbia ritenuto questa pratica sufficiente, il Servizio Fito-
sanitario Cinese non ha ancora permesso il transito del 
seme nel proprio territorio nazionale. 
I produttori europei fanno affidamento sulla disponibi-
lità di strumenti e di sostanze chimiche adeguate per 
raggiungere standard tali da essere competitivi a livello 
mondiale, allo scopo di provvedere al rifornimento del 
mercato europeo. Ulteriori perdite di principii attivi ren-
derebbero i coltivatori di semi dell’Unione Europea inca-
paci di competere, dovendosi arrendere alle importazio-
ni provenienti da ogni altra parte del mondo, dove non 
vengono effettuati controlli su OGM o sulle sostanze chi-

miche già vietate. I 
coltivatori europei 
sono alla continua 
ricerca di alternative 
alle disinfestazioni 
ma necessitano di 
tempo per trovare 
le modalità che per-
metteranno loro di 
ottenere importanti 
risultati.
In attesa che i col-
tivatori di semi svi-
luppino valide alter-

native, potrebbe esserci il rischio che le produzioni si 
spostino in altre parti del mondo, al di fuori dell’Unione 
Europea.  
Spostando il focus sul fronte del biologico, da anni si 
parla di non concedere più deroghe per l’acquisto di se-
menti non certificate. La stessa IFOAM (Federazione 
Internazionale dei Movimenti per l’Agricoltura Biologica) 
chiede all’Europa di concedere ulteriori quindici anni di 
deroghe a causa dell’assenza sui mercati di semi certifi-
cati bio. Secondo la Danimarca, invece, il 30% delle loro 
sementi biologici rimarrebbe invenduto.

L’incontro internazionale è da sempre un importante mo-
mento di confronto, da cui la Cooperativa attinge impor-
tanti novità del settore. 
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La parola ai soci
Partiamo da una breve presentazione.
La mia azienda, la “Berti Franco”, è nata nel 1983 prose-
guendo il lavoro già iniziato da mio padre che produceva 
principalmente frutta, foraggio, bietole e grano; nel corso 
degli anni si è poi evoluta, ma più o meno la struttura è 
rimasta quella. La mia azienda si trova a Sesto Imole-
se (BO) ed è composta da circa 9 ettari di mia proprietà, 
mentre altri 30 ettari sono in affitto, nell’imolese e nel 
ravennate: 1 ettaro è occupato da pereto, il resto è tutto 
seminativo.

Perché è diventato Socio di C.A.C.? 
Cosa produce con la Cooperativa?
Sono diventato Socio di C.A.C. negli anni ’90, quando ho 
deciso di dedicarmi alla moltiplicazione di sementi. Ho 
conosciuto alcune persone della Cooperativa, fra cui Ia-
der Turci, e di lì è partita la nostra collaborazione. Siamo 
nati con 1 ettaro di moltiplicazione, che poi sono cresciu-
ti negli anni. Con C.A.C. mi trovo bene e riesco a portare 
sempre a termine le colture; chiaramente incidono molto 
le condizioni climatiche che favoriscono raccolti più o 
meno abbondanti, dipende dalle annate. Sono contento 
anche se c’è da lavorare, non ho mai trovato da dire e mi 
trovo bene con i tecnici e i collaboratori della Coopera-
tiva. Si parla insieme, nessuno pretende qualcosa e si 
decide insieme. Con C.A.C. produco attualmente cavoli, 
cicoria, carote, zucchini e cetrioli; una volta producevo 
anche cipolla da seme, ma nella bassa non c’è il clima 
adatto e i risultati non erano quelli sperati. 

Quale coltura le ha dato maggiori 
soddisfazioni nel 2017?
Nel 2017 un po’ tutto mi ha regalato soddisfazioni. Ma 
se devo decidere, scelgo la carota perché ha ottenuto la 
migliore resa. La cicoria è, invece, la coltura che è andata 
peggio. Purtroppo non lega, spero di riuscire a capirne il 
motivo.

Ha qualche suggerimento 
per migliorare l’attività della Cooperativa?
Sono contento di far parte di C.A.C. Non ho suggerimenti 
da dare, mi fido dell’operato dei tecnici e del loro lavoro. 
Per me le cose stanno andando bene.

Che cosa significa per lei C.A.C.?
Per me la Cooperativa significa un’opportunità di reddito, 
oltre che essere simbolo di serietà grazie alle persone 
che ne fanno parte. C’è rispetto reciproco fra di noi e que-
sta, per quanto mi riguarda, è una questione fondamen-
tale. 

Quali sono i suoi auspici per il futuro 
dell’agricoltura? 

Credo che quando smetterò io, nessuno prenderà il mio 
posto. A mio parere rimarranno solamente le grandi 
aziende. Ai piani alti della politica dovrebbero cambiare 
molte cose e situazioni.

Intervista a 
Franco Berti

di Francesco Gioiello

Oggi incontriamo Franco Berti, Socio di C.A.C. dagli anni ‘90, 
impegnato con la Cooperativa nella moltiplicazione di sementi 
e titolare dell’azienda omonima operante nel territorio di Imola. 

William Maraldi, referente delle ombrellifere di C.A.C. 
per le province di Bologna, Ferrara, Ravenna, Forlì-Cesena 

e Rimini, ci ha spiegato che “le colture più significative 
del territorio imolese sono carote e prezzemolo. 

Quelle, invece, storicamente sempre presenti nella zona 
sono cavoli, cipolle, ravanelli, cicoria, lattughe, piselli,

 bietola da seme e girasole”.
Maraldi chiude con queste parole: “Berti non si lamenta mai, 

 il suo maggior pregio. È fenomenale. Dà modo al tecnico 
di dare il meglio di sé, e accetta di buon grado 

ogni consiglio tecnico”.

numero 6 · LUGLIO/agosto 2018
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I nipotini di 
nonna Peppina

C.A.C. rispondePane 
al Pane

Se avete quesiti da sottoporre a C.A.C. e pensate 
possano essere utili anche agli altri soci C.A.C., scri-
vete a: cac@cacseeds.it specificando nell’oggetto 
della mail “Rubrica Il tecnico risponde”.

I documenti inviati per posta non 
sono sempre puntuali, esiste un 
modo per averli a disposizione 
subito?
È vero, capita spesso di ricevere osservazioni e 
lamentele sul ritardo della posta. La documen-
tazione fiscale e altre comunicazioni devono 
essere inviate a tutti i Soci, però la Cooperativa 
dispone anche di un portale assai utile e di facile 
accesso che vi consente di visionare e stampare 
molti documenti utili ai Soci. Tra essi ci sono le 
conferme di coltivazione, le bolle di conferimen-
to con il peso del seme conferito, le comunica-
zioni scarti che riportano il peso a pagamento e, 
se disponibile la germinabilità, gli estratti conto 
della liquidazione e la scheda del capitale socia-
le.
Per poter accedere al portale è necessario co-
municare il proprio indirizzo e-mail, scrivendo a 
ufficiosoci@cacseeds.it. In tal modo vi saranno 
inviate le credenziali per l’accesso al portale.
Di seguito sono elencati tutti i passaggi da effet-
tuare una volta entrati in possesso di esse:
•	 accedere al sito web www.cacseeds.it;
•	 cliccare in alto a destra sul link “Area Riser-

vata”;
•	 verranno presentati i campi delle credenziali:
UTENTE: indicare il proprio CODICE FISCALE (i Soci 
già in possesso di credenziali de-
vono indicare il proprio indirizzo 
e-mail)
PASSWORD: indicare la password 
di accesso presente nell’e-mail di 
C.A.C contenente le credenziali;
•	 si apre la pagina con l’elen-

co di tutti i documenti sopra 
indicati riepilogati per anno.

È importante ricordare che si 
deve comunicare a C.A.C. ogni 
variazione dell’indirizzo e-mail.
Nell’era digitale, il problema 
dei ritardi nelle consegne della 
posta cartacea si può dunque 
risolvere utilizzando nuovi stru-
menti informatici. 

Sembrava una di quelle storie strappalacrime, quella della 
minuta vecchietta ultranovantenne che, avendo la casa ina-
gibile a causa del sisma che ha colpito l’Italia centrale, era 
stata sfrattata dalla casetta in legno che i nipoti le avevano 
amorevolmente costruito.
È vero, non avevano badato troppo ai regolamenti urbanisti-
ci, ma la bieca burocrazia che la voleva obbligata a vivere 
in un freddo container anziché nella comoda casetta aveva 
suscitato l’indignazione popolare.
Sulla storia si sono buttati anche i giornali più seri e qualche 
personaggio politico di successo. Peccato che dietro l’ap-
parente assurdità della vicenda non ci fosse solo una buro-
crazia ottusa e inflessibile, ma anche la protervia dei nipoti 
della vecchietta, che non volevano rinunciare ai contributi 
pubblici per ricostruire il fabbricato danneggiato ma nem-
meno volevano rinunciare alla casetta edificata in giardino a 
dispetto delle ordinanze municipali e delle disposizioni urba-
nistiche regionali.
La stampa e la televisione, come spesso accade, ci raccon-
tano solo una parte della verità, quella che parla più alla no-
stra pancia che al nostro cervello.

Ora però scopriamo che i nipotini di nonna Peppina sono 
molti di più! Nella stessa provincia della tosta nonnina sono 
state denunciate 120 persone perché hanno richiesto – e 
ottenuto – contributi non dovuti per danni inesistenti o per 
autonome risistemazioni abitative fasulle.
È singolare la situazione di Amatrice: sono stati denunciati 
120 turisti romani che hanno trasferito la loro residenza nel 
comune laziale subito dopo il sisma che lo ha devastato al 
fine di poter rientrare nei beneficiari dei sussidi e delle faci-
litazioni che in casi del genere vengono di solito concesse.
Mentre la magistratura concludeva le sue indagini, il sindaco 
lamentava in televisione la scarsa trasparenza dell’assegna-
zione dei fondi ricavati dalle donazioni dei cittadini. Avrebbe 
fatto meglio a controllare l’anagrafe del suo municipio, ma 
siccome – come diceva Amleto - c’è sempre del marcio nel 
Regno di Danimarca, a denunciare i vizi altrui si gode di mag-
giore visibilità che lavorare per contenere i propri. 

di Bertoldo

Francesca Bondini 
Ufficio Soci
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Informazioni 
tecniche

Cavolo da seme
Raccolto 2019
Dopo la metà di Agosto inizieranno le consegne delle piantine per il futuro raccolto; voglia-
mo quindi dare ai produttori interessati alcune informazioni e consigli affinchè il trapianto 
avvenga nelle migliori condizioni, l’attecchimento sia tempestivo e consenta di ottenere 
un impianto uniforme e del giusto sviluppo in grado di montare a seme regolarmente.

Preparazione del terreno e concimazione
È buona norma preparare il terreno per tempo, arando o ripuntando ad una profondità di 
40 cm circa, e procedere subito ad una prima affinatura prima che le zolle si asciughino 
troppo.
Tutte le piantine che verranno consegnate sono prodotte in polistirolo e richiedono un 
terreno ben affinato, livellato e con buone capacità di sgrondo perché eventuali ristagni 
idrici favoriscono il mal del piede che può provocare la morte delle piccole piante.

Durante le lavorazioni è bene incorporare nel terreno
AZOTO 30 unità
FOSFORO 150 unità
POTASSIO 100 unità
interrando concimi complessi, ad esempio:
18 - 46 kg 300/ha
+ SOLFATO POTASSICO MAGNESIACO kg 200/ha
oppure
11 - 22 - 16 kg 600/ha.

Diserbo
Consigliamo vivamente l’uso di questa pratica, per evitare inerbimenti indesiderati duran-
te e dopo le piogge autunnali, utilizzando i seguenti prodotti:

Prodotto P. / a Dose / ha Consigli di utilizzo

BUTISAN S Metazaclor lt 1 Pre-trapianto interrato o post-trapianto 
seguito da irrigazione

oppure

STOMP AQUA Pendimetalin lt 2
Usare esclusivamente prima
 del trapianto; dopo il trapianto 
è fitotossico

Tutti i diserbi sono più selettivi se utilizzati in pre-trapianto.

Visita il sito www.cacseeds.it per tutte le informazioni tecniche aggiornate

numero 6 · LUGLIO/agosto 2018
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Disinfestazione del terreno
Da fare prima del trapianto per evitare attacchi di elateridi nottue e mosca che posso-
no provocare fallanze e disformità di sviluppo delle piante, compromettendo la regolare 
montata a seme. Allo scopo si possono utilizzare i seguenti prodotti: TRIKA ZETA, FORCE, 
ETOPROSIP G alla dose di 15 kg/ha localizzato.

Trapianto
Seguire attentamente lo schema di trapianto rispettando scrupolosamente il sesto di im-
pianto e la superficie da realizzare.
Dopo il ricevimento delle piantine, trapiantare nel più breve tempo possibile, se non è 
possibile farlo, tenere le piantine al riparo dalla pioggia, in luoghi coperti ma luminosi, ir-
rigando quando necessario e concimandole seguendo i consigli riportati sullo schema di 
trapianto. Evitare di trapiantare quando il terreno è troppo bagnato perché le piante hanno 
grosse difficoltà a radicare in queste condizioni.
Se ci si accorge che, dopo il trapianto, le piantine hanno difficoltà di attecchimento o cre-
scono poco, avvisare tempestivamente il tecnico di zona o l’ufficio tecnico.
Per evitare danni da lumache alle giovani piante dopo il trapianto, distribuire antilumaca 
ai margini del campo soprattutto in caso di stagione umida.
Dopo l’attecchimento e comunque non più tardi di 10 giorni dal trapianto, eseguire il pri-
mo trattamento descritto nello schema di trapianto.

Porro da seme
Difesa
Alla fine della fioritura è necessario eseguire un trattamento contro l’Alternaria per ridurre 
problemi di muffe nel seme e migliorare la germinabilità.

Consigliamo di intervenire con:

Prodotto P. / a Dose

CUPROSSIL - IDRO 25 WP Idrossido di rame kg 2/ha

FRUTTAFLOR PK NPK+microelementi gr 250/hl

Usare almeno 1000 lt/ha, trattare al mattino.

Irrigazione
Per ridurre gli stress alle piante durante e dopo la fioritura è bene eseguire due interventi: 
uno ad inizio fioritura per migliorare la qualità del polline e l’allegagione, un secondo alla 
fine della stessa per migliorare la maturazione del seme. Chi ha l’irrigazione a manichetta 
può intervenire, se necessario, anche durante la fioritura.

Distruzione della linea impollinante
Quando la fioritura di entrambe le linee è terminata si deve procedere alla distruzione 
della linea maschile mediante trinciatura, facendo attenzione ad eliminare tutte le infio-
rescenze anche quelle che si sono ribaltate nelle file delle femmine. Si può approfittare di 
questa operazione per eliminare anche gli inerbimenti che si fossero sviluppati a seguito 
delle irrigazioni.
Per ulteriori chiarimenti ed informazioni contattare l’ufficio tecnico (0547-643511) o i tec-
nici di zona e i collaboratori.



10

Cipolla da seme
Attenzione! Non distruggete un anno di lavoro. Prestate la massima attenzione alla rac-
colta e all’essiccazione per ottenere seme di qualità.

La raccolta e l’essiccazione delle infiorescenze sono infatti il momento più critico della 
coltura della cipolla e delle altre liliacee.
È in questa fase che molto spesso si decide la qualità del raccolto; il seme con bassa 
germinabilià non vale niente. Per non compromettere il risultato è bene fare attenzione ai 
seguenti punti critici:

1) Epoca di raccolta:
Il momento ideale per la raccolta della cipolla è quando circa il 20-25% delle infiorescenze 
incomincia ad aprirsi e si intravede il seme di colore nero. Solitamente le prime capsule 
ad aprirsi si trovano all’apice dell’infiorescenza. Non bisogna raccogliere troppo presto 
per paura di avere delle perdite di seme: raccogliere al momento giusto è importante per 
ottenere un’alta germinabilità.
L’epoca di raccolta va sempre decisa insieme al tecnico di zona.

2) Essiccazione:
I metodi di essiccazione possono essere diversi. Per chi non è dotato di un apposito es-
siccatoio raccomandiamo i seguenti sistemi:

Essiccazione su una rete fine di nylon:
La rete va posizionata su un letto di paglia in modo che non sia in contatto con il terreno. 
Stendere sopra la rete uno strato di teste di cipolla non più alto di 30 cm. È fondamentale 
da questo momento in poi muovere le infiorescenze più volte al giorno per favorire la per-
dita di umidità. Questa operazione va fatta soprattutto durante la prima settimana dalla 
raccolta. In caso di perturbazioni atmosferiche bisogna avere un telo di nylon per coprire 
le infiorescenze per evitare che la massa si bagni.

Essiccazione su telai:
I telai sono delle griglie metalliche con piedi, fornite in uso da C.A.C.. Questi permettono 
un’asciugatura migliore delle infiorescenze in quanto lasciano circolare l’aria al di sotto. 
I telai si possono posizionare sia all’aperto che in ambienti chiusi ma ventilati (come 
ricoveri per attrezzi, o abitazioni in disuso). Si consiglia, per chi utilizza i telai in ambienti 
coperti, di posizionarli dove le ore di sole saranno più frequenti e di mantenere porte e 
finestre sempre aperte in modo da garantire una corrente d’aria continua.
Bisogna posizionare sotto i telai una rete fine di nylon che permetta al seme che cadrà 
di non essere a contatto con il terreno. Non stendere uno strato maggiore di 30-40 cm di 
infiorescenze. Anche con l’utilizzo dei telai è fondamentale muovere le infiorescenze più 
volte al giorno “soprattutto la prima settimana”.

3) Trebbiatura:
La trebbiatura va fatta quando la massa è ben secca. 
Se la massa non è ben secca il seme fuoriesce a fatica dalle capsule, si deve aumentare 
l’azione degli organi trebbianti con il rischio di danneggiare l’integrità del seme.
L’epoca di trebbiatura va concordata insieme al tecnico di zona.

4) Consegna seme:
A trebbiatura ultimata il seme deve essere conservato in un ambiente fresco e ventilato.
Se la trebbiatura è fatta al momento giusto il seme ha una
umidità ottimale che ne permette la conservazione; tuttavia nel caso di seme troppo umi-
do bisogna informare velocemente i tecnici di zona o i collaboratori per accelerarne il riti-
ro. Se si rispetteranno questi semplici accorgimenti sicuramente si avrà un miglioramen-
to nella qualità del seme ottenuto che si tradurrà in un maggior premio per i produttori e 
maggiore fatturato per la cooperativa.
Ricordiamo infatti che la cipolla è una delle colture che matura un “premio qualità” ad 
ettaro il cui ammontare è fortemente dipendente dalla germinazione ottenuta.

numero 6 · LUGLIO/agosto 2018
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Carota da seme
Raccolto 2018
Distruzione linea maschile in modo corretto e completo con 2 passate di trinciatutto. 
Da evitare possibili mescolanze di maschi nelle linee femminili. Dopo distruzione linee 
maschili si consiglia di trattare ancora una volta a fine fioritura contro insetti quali afidi, 
carabidi e depressaria e crittogame quali oidio e alternaria.

Prodotti consigliati:

Prodotto P. / a Dose / ha

ROGOR 400 ST Dimetoato cc 600

SIGNUM Boscalid + Pyraclostrobin kg 1

THIOPRON Zolfo bagnabile kg 1

ADESIVO cc 400-500

Epoca di sfalcio ed essicazione pre-trebbiatura:
Lo sfalcio ideale è da fare quando le ombrelle o infiorescenze sono completamente di 
colore marrone. Da evitare le radici delle carote in andana con lo sfalcio che causerebbe-
ro una contaminazione nel seme, di terra e parti di radici che sono molto dannose per la 
selezione in magazzino e la qualità del seme. La trebbiatura è da farsi con le piante ben 
secche 6-8 giorni circa dopo lo sfalcio con trebbia, possibilmente assiale, per ridurre al mi-
nimo eventuali lesioni al seme. La trebbiatrice va accuratamente pulita onde evitare me-
scolamenti meccanici. È tassativo evitare che la stessa sia sporca di seme di altre carote, 
di prezzemolo, di cicoria e di lattuga, perchè difficilmente separabili in fase di selezione 
in magazzino. L’ideale sarebbe intercalare bietola da seme di facilissima separazione. 
Inoltre le ciglia di cui il seme è provvisto (barbe) possono compromettere una ottimale 
operazione di trebbiatura in quanto, legandosi allo strocco in uscita sui valli, possono 
arrecare perdite consistenti di prodotto. Per ovviare il problema l’operatore della trebbia 
deve provvedere a rotare leggermente il seme riducendo la lunghezza delle stesse (sbar-
batura), senza però provocare microlesioni che causerebbero una bassa germinazione. Il 
seme va consegnato subito dopo il raccolto in C.A.C. per controllo umidità, germinazione, 
ventilazione e pre pulitura.

Raccolto 2019
SEMINA DIRETTA CAROTA

Preparazione del terreno e concimazione
Arare presto il terreno (i primi di agosto) possibilmente in successione a grano. Affinare il 
terreno con erpice rotante per la fine di agosto. Concimare prima di erpicare con Kg. 30 N 
(Azoto), Kg. 100 P (Fosforo) e Kg. 100 K (Potassio).
Rullare prima di seminare e irrigare prima e dopo la semina. Rispettare la rotazione coltu-
rale di almeno 5 anni, anche da altre ombrellifere.
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Andrea, come fa quella ‘scatola’ 
a dirti se devi girare a destra o a 
sinistra e a sapere dove si trova 
l’ospedale in cui abbiamo l’ap-
puntamento per la visita?”

“Andrea, come funziona quel telefono 
che tocchi col dito, ma che non ha i 
tasti?”.
Rispondere è facile, scontato per 
noi, nati negli anni ottanta, novan-
ta e duemila; difficile è invece dare 
una spiegazione ai nostri nonni, nati 
quando era considerato un lusso 
possedere un paio di scarpe, una bi-
cicletta ed un pezzo di pane, spesso 
da condividere.
Il primo quesito è riferito a un navi-
gatore satellitare e me lo ha posto 
mia nonna, classe 1926, 145 cm di 
pura energia, con la devozione per il 
lavoro, la famiglia e la cucina. Pranzi 
e cene che sfamerebbero un’intera 
legione. La seconda domanda, rife-
rita a un moderno smartphone, fu 
invece formulata dal nonno, classe 
1924, lavoratore instancabile, uno 
dei più grandi appassionati di giochi 
di carte sulla faccia del pianeta.
Siamo una generazione fortunata: 

abbiamo toccato con mano le loro 
realtà, i loro racconti, spesso più det-
tagliati dei documentari di Piero An-
gela e ricchi di aneddoti che, proba-
bilmente, non dimenticheremo mai. 

E poi ci troviamo a guardare video 
con robot alimentati a pannelli solari 
che, grazie ad algoritmi matematici, 
computer e combinazioni di codici 
alfanumerici, riconoscono e distin-

guono su un campo le infestanti dalla 
coltura allevata e, grazie ad un braccio 

robotizzato, le prelevano dal terreno 
o le debellano con prodotti diserbanti 

applicati in modo localizzato.

Dove arriveremo? Forse le innova-
zioni apportate nell’arco degli ultimi 
trent’anni non potranno progredire in 
egual proporzione anche in futuro e 
sicuramente andrà analizzata la ne-
cessità degli investimenti a seconda 
delle esigenze e alle disponibilità 
economiche delle aziende stesse.
Alla base dell’agricoltura moderna 
vi sono tre fattori indiscutibili: la di-
minuzione della forza lavoro diretta 
dell’azienda, ovvero quella interna 
della famiglia e il conseguente bi-

sogno di assumere manodopera 
esterna, ad un costo assai più eleva-
to e con relativi oneri burocratici; la 
necessità di ottimizzare i costi, cer-
cando di limitare gli sprechi in ogni 
settore, dal carburante ai fertiliz-
zanti, dai prodotti fitosanitari all’ac-
qua per l’irrigazione; la ricerca della 
qualità, fondamentale per rimanere 
competitivi sul mercato, cercando di 
inserire anche colture considerate di 
nicchia. L’agricoltura moderna gode 
di sistemi meccanizzati e compute-
rizzati quasi in ogni settore, dalla se-
mina o trapianto (assistiti da sistemi 
GPS) all’irrigazione (gestita con filtri 
automatizzati e pompe controllate 
da remoto), dall’irrorazione fino allo 
sfalcio e alla raccolta. 

Oggi sembra incredibile, 
ma qualche decennio fa si diradavano

 le barbabietole in ginocchio. 

Erano gli anni Settanta, si cuciva-
no in modo approssimativo pezzi 
di gomma piuma sulle ginocchia di 
vecchi pantaloni che, intrisi di polve-
re e sudore, si indossavano per una 
decina di giorni mentre la pelle sulle 

“

Il gruppo giovani

racconta

Andrea Fantini
Componente del Gruppo Giovani di C.A.C. 

“Agricoltura 2.0”
Come in due generazioni sono cambiate 
la quotidianità e il mondo rurale

Sono ammessi al Gruppo Giovani 
di C.A.C. i Soci o i coadiuvanti aziendali 
con un’età compresa tra i 18 e i 40 anni. 

Per informazioni rispetto all’attività e alle 
iniziative del Gruppo oppure per ricevere 

e compilare il modulo di ammissione 
inviare una mail a cac@cacseeds.it.
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Il gruppo giovani racconta

ginocchia si lacerava. 
Si era titubanti di fronte alle 
innovazioni – sia tecniche sia 
varietali – che richiedevano mi-
nori operazioni; si era timorosi 
poiché, in caso di scarsa pro-
duzione, non ci sarebbe stato 
il necessario per sfamare tutta 
la famiglia. Penso ad un altro 
cimelio, la “carovana”, termine 
dialettale per definire qualcosa 
presente ormai solo alle feste 
di paese, una rudimentale ante-
nata della roulotte con ruote di 
ferro e costruita in legno dove, 
in otto metri quadri, erano allog-
giati un letto, un tavolo e una se-
dia per mangiare, il fornello con 
la bombola a gas e a fianco la 
cisterna del gasolio, una piccola 
officina e la pompa del grasso. 
Allora i contoterzisti si muove-
vano in coppia, bisognava essere in 
due per regolare i vomeri e, per am-
mortizzare il costo di un trattore e un 
aratro, si lavorava ventiquattro ore; 
fra norme di sicurezza, igienico-sani-
tarie, di viabilità e riguardanti le ore 
di riposo, oggi sarebbe quasi un rea-
to punibile con l’ergastolo. 
Poi il boom, le seminatrici di preci-
sione, gli spandiconcime, i sarchia-
tori, i carri raccolta e i muletti; fra gli 
anni Settanta e Ottanta, prendeva 
piede la frutticoltura che andava ad 
affiancarsi a barbabietole e foraggio 

per sostituirle dopo la dismissione 
delle stalle. A metà degli anni Ot-
tanta sono arrivati i trattori cabinati, 
la doppia trazione e i climatizzatori 
sulle mietitrebbie. Negli anni Novan-
ta le aziende agricole hanno aumen-
tato la propria dimensione e chi ha 
azzardato sul settore delle pesche e 
delle nettarine ha accumulato vere 
fortune. Sono arrivate anche le col-
ture da seme, una valida alternativa 
ai frutteti per guadagnare bene sul 
terreno nudo grazie ad un ingente 
impegno in termini di manodopera. 

Arriviamo agli 
anni Duemila, 
prima con la 
legge 626, poi il 
Testo Unico per 
la sicurezza sul 
lavoro. Corsi di 
formazione, re-
sponsabili di 
sicurezza, pri-
mo soccorso 
e antincendio, 
griglie di prote-
zione, sensori 
di presenza, 
inclinometro e 
funghi d’emer-

genza, ovunque. 
Forse stiamo esagerando. Siamo 
arrivati al punto che in alcune mac-
chine è necessario smontare delle 
apparecchiature per poter lavorare. 
Allora a che serve la formazione? E 
il buon senso? Dove lo abbiamo la-
sciato? L’età media degli agricoltori 
italiani è di 59 anni. Alcuni ragazzi si 
stanno affacciando a questo mondo, 
bisognerebbe cercare di non spaven-
tarli. 

Santifichiamo i piani di sviluppo, 
i contributi, gli incentivi, ma non 
dimentichiamoci l’ingrediente 

principale, quello tramandatoci 
proprio dai nostri nonni 

che diradavano le barbabietole 
in ginocchio: l’amore per la terra. 

Quello che non ci fa sbuffare alla 
sera quando rimaniamo nei campi 
fino al tramonto, che non ci fa essere 
invidiosi di chi il sabato e la domeni-
ca va al mare o in montagna, di chi 
fa le ferie di due settimane e di chi 
esce alle 17.00 dall’ufficio. Perché in 
fondo, quando saliamo sul trattore, 
siamo tutti molto orgogliosi del no-
stro lavoro! 
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I nostri 
reparti
Continua il percorso virtuale all’interno degli stabilimenti di C.A.C. in via Calcinaro 1450 
a Cesena, spiegando e illustrando ai Soci processi, macchinari e lavorazioni attraverso cui 
il seme conferito diviene il prodotto finale destinato al cliente.
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I nostri reparti

isale alla fine degli anni Novanta il potenzia-
mento delle macchine destinate alla prepulitura 
delle bietole. I cosiddetti reparti “delle colture 
industriali” coprono una superficie veramente 

ampia fra lavorazione e stoccaggio.

Barbabietole, oleaginose, coriandolo, soia e girasole e 
tutte le sementi che arrivano in grandi quantità, alla rin-
fusa su mezzi con ribaltabile, vengono dirottate, dopo 
un primo controllo visivo, dalla pesa in ingresso alle “va-
sche” per la prepulitura ed il riempimento degli imballi.

La lavorazione di prepulitura consiste nel setacciare il 
prodotto ed eliminare così le parti più grossolane, le pol-
veri e le parti più leggere. La suddivisione avviene trami-
te valli di calibro diverso che separano le varie parti in 
base alla loro dimensione; la macchina si affida anche 
a un sistema di aspirazione che è in grado di aspirare le 
parti più leggere.

In questa fase dell’attività legata al reparto delle coltu-
re industriali, C.A.C. ha provveduto anche ad attenuare 
il rumore ambientale all’interno degli ambienti abitativi 
adiacenti installando apposite barriere fonoassorbenti 
e piantumando specifiche specie arboree sulla base di 
quanto rilevato in sede di valutazione periodica disposta 
in funzione di quanto indicato dalla legge quadro in tema 
di inquinamento acustico. 

Come in tutti gli altri reparti il sistema informatico per-
mette di registrare tutti i passaggi codificati con il codice 
a barre. Nel caso di seme umido il capo reparto Stefano 

Tisselli con i propri operatori può scegliere fra forni verti-
cali, per quantitativi di seme dai 5 ai 6 m3 raccolti in cas-
soni con il fondo in rete idonea per permettere il passag-
gio dell’aria calda, o forno orizzontale, per quantitativi di 
seme superiori ai 5/6 m3, dotato di tappeto mobile forato 
per permettere il passaggio dell’aria calda. Come avvie-
ne per il reparto delle colture ortive anche per le industria-
li la SELEZIONE è la lavorazione principale. Rispetto al 
settore delle colture ortive, nel reparto delle industriali le 
macchine selezionatrici sono due, ma hanno dimensioni 
tali da selezionare una tonnellata di seme all’ora. Ogni 
macchina ha la propria funzione specifica. Seleziona-
trici e macchine ottiche, continuamente alimentate da 
sacconi carichi di seme e disposti dagli operatori grazie 
all’aiuto dei mulettisti, permettono di separare il seme 
commerciabile dalle impurità (semi troppo piccoli, trop-
po leggeri/pesanti, di forma irregolare…).

La centralità di questa fase è importante per garantire 
un prodotto finale, destinato al cliente, in grado di rispet-
tare tutti i requisiti indicati in capitolato, sia in termini di 
impurità, sia in termini di umidità del seme. Quest’ultimo 
aspetto è fondamentale per garantire una sua corretta 
conservazione nel tempo. 

Il reparto delle colture 
industriali
Michela Castellucci

R
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Grazie 
Edmo!

Francesco Gioiello

Buon pomeriggio Edmo, 
ci racconti il tuo ingresso in C.A.C.?
Nel lontano 1988 il responsabile del settore agricolo 
Bruno Carioli e l’allora direttore di Semencoop Giancar-
lo Fantini mi vennero a incontrare in APO (diventata poi 
APOFRUIT) dove lavoravo come tecnico e funzionario 
dell’Associazione ortofrutticola per la gestione dei pro-
dotti ortofrutticoli da industria e i ritiri di mercato per il 
gruppo delle cooperative Cof, Cofa, CoBaR e Agrisole.
La proposta era di entrare in un nuovo settore, quello se-
mentiero. Avrei gestito un programma di ristrutturazione 
orientato alla vendita di sementi sia professionali che da 
hobby e garden.
La proposta era stimolante e mi colpì la possibilità di 
conoscere da dove provenivano i semi che gli agricolto-
ri utilizzavano, scoprendo un nuovo mondo di attività e 
professioni che frequentavano.
Così accettai. Sono rimasto 5 anni nella Società Semen-
coop e mi sono trovato a gestire prima l’acquisizione di 
C.A.C. della Funzione di Organizzazione Produttori O.P. 
(riconosciuta nel ’96 come prima OP del settore in ER e 
in Italia) e poi a seguire in C.A.C. lo sviluppo di Sistemi 
di qualità Certificati in base alle norme UNI EN Iso 9001.

Ho terminato poi il mio percorso curando i rapporti con 
l’ufficio Soci e i programmi di sviluppo dedicati alla for-
mazione e all’aggiornamento tecnico continuo. 

Come hai visto cambiare la Cooperativa 
negli anni, fino ad aprirsi all’Europa 
e al mondo? 
La scelta di adottare e sviluppare sistemi di qualità certi-
ficati voluta dal C.d.A. e dal Presidente in testa, ha porta-

16

Dopo una vita spesa in C.A.C., il nostro Edmo Tersi 
è andato in pensione ormai da qualche mese. 
Nuove sfide lo attendono: ciliegie e funghi sono già pronti 
per diventare protagonisti nella sua nuova avventura.
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to a dare maggiore affidabilità ai processi di produzione 
sia in campo che in stabilimento.
Anche se i diversi responsabili avevano chiaro cosa fare 
durante lo svolgersi dei cicli produttivi, il fatto di mettere 
nero su bianco il proprio lavoro in termini precisi e con 
fasi replicabili nel tempo ha dato sicurezza ai clienti che 
l’azienda fosse impegnata a moltiplicare con professio-
nalità e ripetibilità le sementi che venivano loro affidate, 
al fine di garantire e ottenere i massimi risultati produt-
tivi.

In tale percorso ho potuto toccare con mano la crescita 
continua, sia in termini produttivi che di fatturato econo-
mico, della Cooperativa. 
Al mio arrivo il bilancio di C.A.C. era sull’ordine di 20 mi-
lioni di lire, oggi è su circa 30 milioni di euro, con una 
base sociale costituita da oltre 2.000 aziende agricole 
sparse in 10 regioni italiane.
La soddisfazione per un semplice funzionario come il 
sottoscritto è stata vedere che, oltre al positivo rapporto 
con gli agricoltori, si sono consolidate relazioni affidabili 
e continue con i clienti, anche in Paesi come la Cina e 
altri Paesi emergenti. 

Hai ricoperto svariati ruoli nel comparto 
agricolo, in particolare in C.A.C. 
Narraci le tue esperienze al di fuori 
della Cooperativa. 
Se c’era bisogno di svolgere un determinato ruolo o fun-
zione, era obbligatorio farlo; così, dal periodo di ricerca di 
agricoltori disponibili a produrre sementi BIO dell’inizio 
anni ‘90 (assieme al Direttore Tecnico Sergio Moretti), 
sono passato al ruolo di responsabile OP, gestendo i rap-
porti con Regione Emilia-Romagna, MIPAF e Comunità 
Europea, trovandomi a rappresentare gli Agricoltori Mol-
tiplicatori di sementi Italiani all’interno del COPA-COGE-
CA, con grande soddisfazione per la possibilità di porta-
re la voce dei nostri Soci nelle stanze di Bruxelles.

Se dovessi descrivere la Cooperativa 
in tre parole, quali sceglieresti e perché?
I miei sentimenti verso l’azienda sono improntati alla ri-
conoscenza, perché mi ha permesso di lavorare in sere-
nità assieme a colleghi e dirigenti come se fossimo una 
grande famiglia.
Dunque direi riconoscenza per il lavoro offerto, serenità 
per l’ambiente di lavoro trovato e la sicurezza economi-
ca data alla mia famiglia, e professionalità riscontrata in 
tutti i dirigenti e colleghi incontrati.

Ricordaci un paio di aneddoti 
della tua vita in C.A.C.
Mi è rimasto sempre impresso il primo incontro a Bru-
xelles con i dirigenti delle altre organizzazioni agricole 
del settore sementiero. Il responsabile olandese era titu-
bante nell’accettarci nel gruppo dei moltiplicatori euro-
pei, perché diceva che noi italiani parliamo tanto, gesti-
coliamo e non abbiamo mai chiaro cosa vogliamo.
Il mio primo intervento durò meno di cinque minuti. 
A fine riunione il signor Jos si scusò, riconoscendo che 
aveva un’opinione sbagliata di noi italiani. Ancora oggi lo 
ricordo con affetto.

Come vedi C.A.C. nel futuro 
e quali sono i tuoi auspici per l’agricoltura?
C.A.C. è una grande organizzazione e se saprà restare 
attenta e concreta, come ha fatto negli ultimi 15 anni, 
potrà avere solo risultati positivi.
Gli alti e bassi possono sempre arrivare, ma con la condi-
visione e la discussione aperta e franca le giuste soluzio-
ni saranno sempre individuate in tempo utile per gestire 
qualunque emergenza.
Diceva poco tempo fa un agricoltore anziano, a fine 
assemblea, che sta a noi capire cosa il cittadino vuole 
mangiare: non ci dobbiamo ostinare a produrre cose 
vecchie ma dobbiamo essere disponibili a sperimentare 
sempre nuovi prodotti.
Con tali presupposti l’agricoltura del futuro potrà essere 
solo prosperosa.

Cosa vorresti dire ai più giovani 
che si accingono a dedicarsi 
al lavoro agricolo?
Credo che i giovani già sappiano cosa fare, ma è impor-
tante che non smettano di investire in conoscenza e for-
mazione, perché noi conosciamo solo una parte infinite-
simale di ciò che si può sapere. 
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Trebbiatura: 
un’operazione 
fondamentale 
per la qualità
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Franco Baldiserri
Responsabile Ufficio Tecnico C.A.C.



è da sempre impegnata 
a garantire la qualità del 
seme prodotto, per questo 

motivo è direttamente coinvolta nel servizio di trebbia-
tura delle colture ibride con trebbie proprie.
Si utilizzano prevalentemente trebbie assiali, per limita-
re lesioni al seme, opportunamente modificate per per-
mettere una più accurata pulizia fra le diverse varietà. 
Questi sono aspetti di fondamentale importanza, volti 
a ottenere un prodotto qualitativamente conforme alle 
richieste dei nostri committenti. 

Ad oggi la Cooperativa possiede oltre venti trebbie, 
otto CASE, due LAVERDA, una ARBOS per trebbiatura 
di fagioli e piselli, quattro BIANCHI per la trebbiatura di 
bunching e cipolla, una WINTERSTEIGER utilizzata prin-
cipalmente per la trebbiatura di parcelle sperimentali 
della bietola da zucchero. Per la trebbiatura delle col-
ture in serra utilizziamo una BIANCHI, una HALDRUP e 
una BRAUD, che proprio per la campagna 2018 è stata 
rimessa a nuovo. Alcune di queste sono gestite diret-
tamente, altre invece, vengono date in comodato d’uso 
nelle diverse zone di produzione. Le colture interessate 
a questo servizio sono principalmente cavoli, cicorie, ci-
polle, bunching onion, cetrioli, zucche e colture in serra.

Per la trebbiatura delle cucurbitacee, abbiamo potenzia-
to il parco macchine con la costruzione di una seconda 
trebbia semovente, pienamente operativa dalla scorsa 
campagna, nella quale abbiamo introdotto l’utilizzo dei 
box di plastica per contenere il seme trebbiato, miglio-
rando di fatto la gestione del prodotto. 
Restano comunque operative le tre trebbie trainate, due 
per il pieno campo e una per le produzioni di cucurbi-
tacee in serra. Tengo a precisare che la costruzione e 
le successive modifiche sono state effettuate all’interno 
della nostra officina.

Per il raggiungimento di standard qualitativi elevati, la 
Cooperativa negli anni ha investito, e continua tuttora, 
nella ricerca di macchine innovative che permettano di 
migliorare ulteriormente i risultati, cercando nel contem-
po di agevolare il lavoro dei Soci stessi. 

La vignetta di...
Michele Moretti
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